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R i f o r m a d e l T e r z o S e t t o r e
La trasformazione degli enti del Libro I del Codice civile e del Terzo Settore
La riforma del Terzo Settore introduce una modifica al Codice civile (art. 42-bis), concernente la
possibilità per le associazioni riconosciute e non riconosciute e le fondazioni di operare reciproche
trasformazioni, fusioni o scissioni.
Nel prosieguo si esamina la procedura da seguire nella trasformazione diretta tra enti non lucrativi,
nonché i riflessi fiscali di tale operazione
di Gian Mario Colombo 7

L a v o r o
Lotta ai “contratti pirata”: la posizione dell’Ispettorato nazionale del lavoro
L’Ispettorato Nazionale del Lavoro, con la circolare n. 3/2018, è intervenuto in materia di mancata
applicazione dei contratti collettivi sottoscritti dalle organizzazioni comparativamente più rappresen-
tative sul piano nazionale e che possono determinare problematiche di dumping.
di Claudio Riciputi 11

S o c i o
Il decesso del socio di una società cooperativa: rilievi pratici per la liquidazione delle
somme dovute agli eredi
Il rapporto sociale tra società cooperativa e socio cooperatore può cessare in ragione dell’esclusione di
quest’ultimo per i motivi previsti per legge o dallo statuto, per il recesso del socio ovvero per il decesso
dello stesso.
Nel prosieguo della trattazione verrà esaminato quest’ultimo caso, con l’intenzione di approfondire le
tematiche maggiormente legate alle modalità di liquidazione delle somme delle quali la cooperativa
dovesse risultare debitrice nei confronti degli aventi diritto per causa di morte del socio.
di Cristiana Buganza 15

A s s o c i a z i o n i n o n r i c o n o s c i u t e
Pagamento delle imposte per una associazione non riconosciuta: l’orientamento
della Cassazione sulle responsabilità per il presidente
La Corte di cassazione, con la sentenza n. 2169/2018, ha affermato che il legale rappresentante di una
associazionenon riconosciuta è responsabile per l’omesso pagamentodelle imposte anche senza la prova
dell’attività negoziale svolta in forza del ruolo investito nel periodo preso in considerazione
di Federico Gavioli 22

C e s s i o n i g r a t u i t e
Le nuove cessioni gratuite di merce agli enti non profit
La Legge di bilancio 2018 ha introdotto alcune importanti modifiche alla Legge n. 166/2016 (Legge
antisprechi) che regola le cessioni gratuite di beni di prima necessità a favore di enti pubblici e privati
senza scopo di lucro e ne incentiva la destinazione a scopi di utilità sociale.
Lemodifiche introdotte rendono più organica la materia, coordinandola, inoltre, con la disciplina delle
erogazioni liberali prevista dal nuovo Codice del Terzo Settore.
di Gianfranco Visconti 28
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La trasformazione degli
enti del Libro I del Codice
civile e del Terzo Settore
di Gian Mario Colombo

L’approfondimento

La riformadel TerzoSettore introduceunamodificaal
Codice civile (art. 42-bis), concernente la possibilità
per le associazioni riconosciute e non riconosciute e
le fondazioni di operare reciproche trasformazioni,
fusioni o scissioni.
Nel prosieguo si esamina la procedura da seguire
nella trasformazione diretta tra enti non lucrativi,
nonché i riflessi fiscali di tale operazione

Riferimenti
D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 117, art. 98
Codice civile, art. 42- bis

La trasformazione rappresenta unamodifica della forma
giuridica di un ente, consistente sostanzialmente nella
modifica delmodello organizzativo (o forma giuridica):
modifica che potrà o meno accompagnarsi anche con
un cambiamento dello scopo cui era originariamente
destinato il patrimoniodell’ente.Primadella riformadel
diritto societariodi cui alD.Lgs. 17gennaio2003, n. 66,
la trasformazione era regolata soltanto in ambito endo-
societario (artt. 2498 - 2504-sexies) risultando espressa-
mente disciplinato solo il passaggio da società di
persone1 a società di capitali (c.d. trasformazione pro-
gressiva) e da società di capitali in società di persone (c.d.
trasformazione regressiva). Vigeva inoltre uno specifico
divieto di trasformazione di società cooperative in
società ordinarie2.
Con la riforma del diritto societario il legislatore ha
completamente ridisegnato la disciplina della trasfor-
mazione, introducendo:

• una parte generale (artt. 2498, 2499, 2500 e 2500-
bis) in cui sono racchiuse disposizioni valevoli per
ogni ipotesi di trasformazione;

• tre parti speciali rispettivamente dedicate alla tra-
sformazione progressiva (artt. 2500-ter, 2500-qua-
ter e 2500-quinquies), alla trasformazione regressiva
(art. 2500-sexies) e alle trasformazioni eterogenee
(art. 2500-septies, 2500-opties e 2500-novies).

Le trasformazioni eterogenee di cui sopra rappresen-
tano trasformazioni in senso proprio: muta la forma
giuridica ma non l’identità del soggetto per cui si ha
piena continuità nei rapporti giuridici. Proprio per tale
ragione, ai sensi dell’art. 2500-novies, le stesse hanno
effetto solo dopo che siano trascorsi 60 giorni dall’ul-
timo adempimento pubblicitario richiesto ed entro
tale termine i creditori possono fare opposizione.

Le trasformazioni omogenee
La trasformazione da associazione a fondazione,
soprattutto dopo la riforma del diritto societario del
2003, è stata ritenuta un’operazione consentita, seppur
non compiutamente accettata dalla giurisprudenza3.
La stessa giurisprudenza definisce la trasformazione
come un mutamento del modello organizzativo del

Gian Mario Colombo - Dottore Commercialista e Revisore
Contabile

Note:
1 E, in particolare, società in nome collettivo e in accomandita

semplice.
2 Legge17 febbraio1971, n. 127, art. 14. IlD.Lgs. 17gennaio2003,

n. 6 ha ammesso la trasformazione (art. 2545-decies) allorché a
trasformarsi è una cooperativa a mutualità non prevalente.

3 Cfr. Tar Lombardia, Milano, Sez. I, sent. 14 febbraio 2013,
n. 445. In senso contrario, Tar Piemonte, sent. n. 781/2012 e
Tar Toscana, sent. n. 5282 del 2004.

Enti non profit Riforma del Terzo Settore
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gruppo sociale il quale comporta
la sola modificazione dell’atto
costitutivo, diretta ad eliminare
gli elementi incompatibili con il
nuovo tipo di soggetto previsto.
Da ciò deriva una continuità del
soggetto trasformato, e, in
genere, dell’attività svolta.
In tale ipotesi, dunque, non si
estinguerebbe alcun ente né
alcuno se ne costituirebbe.
In merito alla legittimità dell’o-
perazione deve evidenziarsi che:
a) non esisteva una norma che esplicitamente auto-

rizzasse e regolasse la fattispecie;
b) non esisteva un espresso divieto legislativo e per-

tanto da ciò si potrebbe sostenere la legittimità
dell’operazione;

c) si pone a favore dell’operazione il principio gene-
rale della conservazione dei patrimoni4.

Il Consiglio di Stato, conparere n. 296 del 30 gennaio
2015, si è espresso negativamente in merito alla
trasformabilità diretta delle associazioni anche quelle
riconosciute in fondazioni. Tuttavia ha precisato che
il parere è reso sulla base di “fonti normative che
appaiono, in relazione alla specifica fattispecie consi-
derata, imperfette”. Tanto che ha disposto la trasmis-
sione del parere al Presidente del Consiglio dei
Ministri5.
Nessuna norma specifica esisteva - fino all’attuazione
della Leggedelega inmateria di imprese sociali (Legge
n. 118/2005) per le trasformazioni nell’ambito di enti
non profit, anche se giurisprudenza e dottrina le ave-
vano da tempo ammesse.
Con l’espressa previsione di una specifica regola-
mentazione volta a disciplinare le operazioni straor-
dinarie delle imprese sociali sono state, quindi,
almeno in parte tipizzate le trasformazioni tra enti
non profit6.

La modifica del Codice civile
L’art. 98 del D.Lgs. n. 117/2017 ha introdotto nel
Codice civile l’art. 42-bis il quale prevede che “se non
è espressamente escluso dall’atto costitutivo o dallo
statuto, le associazioni riconosciute e non ricono-
sciute e le fondazioni di cui al presente titolo possono

operare reciproche trasforma-
zioni, fusioni o scissioni”
(comma 1).
Se ne deduce che sono ammesse
le operazioni straordinarie (a
meno di un espresso divieto
derivante dallo statuto) tra gli
enti di cui al Libro I Titolo II
del Codice civile. Mentre il
comma 4 menziona (indiretta-
mente) gli ETSnelmomento in
cui prevede l’iscrizione degli
atti di trasformazione, fusione,

scissione di tali enti nel Registro unico nazionale del
Terzo Settore, “sottintendendone la continenza -
come sostiene A. Fusaro -, a conferma della impo-
stazione che inquadra i secondi (ETS) quali sottotipi
dei primi”7. Il campo di operatività della norma
abbraccia associazioni e fondazioni, ed è, dunque,
più ampio rispetto agli enti del Terzo Settore i quali
rappresentanoundi cui rispetto all’universo degli enti
non lucrativi. Quanto alla disciplina della trasforma-
zione, vi è il richiamo ai seguenti articoli del Codice
civile: 2498, 2500-sexies comma 2, 2499, 2500,
2500-bis, 2500-ter comma 2, 2500-quinquies e
2500-novies, in quanto compatibili. Tocca all’inter-
prete, come vedremo, chiarire alcuni aspetti di
applicabilità di queste norme.
In particolare, per quanto riguarda le trasformazioni
“omogenee” (non vengono infatti richiamati gli artt.

Definizioni

La trasformazione rappresenta una
modifica della forma giuridica di un ente,
consistente sostanzialmente nella
modifica del modello organizzativo
(o forma giuridica): modifica che potrà
o meno accompagnarsi anche con un
cambiamento dello scopo cui era
originariamente destinato il patrimonio
dell’ente.

Note:
4 Per completezza di argomento, non si puònon tenere conto che il

sistema ammette il passaggio da associazione a fondazione ma
obbligando l’ente a raggiungere lo stesso risultato attraverso più
fasi: da associazione riconosciuta in società lucrativa di capitali ai
sensi dell’art. 2500-octies c.c.; da società lucrativa di capitali in
fondazione ai sensi dell’art. 2500-septies. Se poi si partisse da una
associazione non riconosciuta le fasi aumenterebbero perché
l’ente prima di iniziare il percorso trasformativo dovrebbe
anche chiedere il riconoscimento.

5 Per un commento critico alla posizione del Consiglio di Stato
cfr. M.I. Iannaccone, “Trasformazione diretta (nuovamente) in
discussione”, in questa Rivista, n. 4/2015.

6 Così A. Fusaro, “Commento all’art. 13”, in A. Fici e D. Galletti
(a cura di), Commentario al Decreto sull’impresa sociale (D.Lgs. 24
marzo 2006, n. 155), Torino, 2007, pag. 195.

7 Cfr. A. Fusaro, “Trasformazioni, fusioni, scissioni degli enti del
Libro primo del Codice civile e del Terzo settore”, in A. Fici
(a cura di)La riforma del Terzo settore e dell’impresa sociale, Editoriale
scientifica, Napoli, 2018, pag. 447.

Riforma del Terzo Settore Enti non profit
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2500-septies e octies del c.c., rela-
tivi alle trasformazioni eteroge-
nee), si segnalano i seguenti
aspetti, relativamente agli adem-
pimenti da porre in essere, sia sul
piano procedurale che
sostanziale.
Seguendo gli orientamenti della
giurisprudenza e della prassi,
l’art. 42-bis del c.c. prevede le
fasi di seguito descritte.
• L’organo di amministrazione
deve predisporre:
a) una relazione relativa alla situazione patri-
moniale dell’ente in via di trasformazione,
contenente l’elenco dei creditori, aggiornata
a non più di centoventi giorni precedenti la
delibera di trasformazione. Riteniamo che la
relazione dovrà essere rivolta a dimostrare la
consistenza patrimoniale dell’ente in modo
da tutelare i terzi per le obbligazioni assunte
dall’ente nei loro confronti, oltre che garan-
tire la continuità dell’ente stesso e la
possibilità del suo concreto operare, una
volta trasformato, per il conseguimento
delle sue finalità istituzionali. Sotto il profilo
contabile, si assume la continuità dei valori
contabili tra ente di partenza e ente
trasformato8;

b) la relazione di cui all’art. 2500-sexies, comma 2
del c.c. che illustri le motivazioni e gli effetti
della trasformazione. Con riferimento a que-
st’ultima, la Relazione accompagnatoria al
Codice del Terzo Settore chiarisce che “essa
ricalcherà le caratteristiche delle relazioni per la
trasformazione delle società di capitali in società
di persone. Una copia di essa resterà depositata
presso la sede sociale durante i trenta giorni che
precedono l’assemblea convocata per deliberare
la trasformazione”.

• Relazione di stima dei valori attuali degli elementi
dell’attivo e del passivo. L’art. 42-bis richiama solo il
comma 2 dell’art. 2500-ter del c.c. relativo alla tra-
sformazionedi società di persone in società di capitali.

• Scopo della disciplina, prevista dal Codice civile,
è tutelare l’interesse degli azionisti contro

una eventuale sopravaluta-
zione dei beni apportati da
uno o più di essi e, nel con-
tempo, evitare che una
valutazione non veritiera
pregiudichi i creditori
sociali. Nel caso di trasfor-
mazione omogenea di enti
del Libro primo del Codice
civile, riteniamo che la rela-
zione di stima non sia obbli-
gatoria; si può forse pensare,
in via analogica, alla sua

applicabilità, al caso di trasformazione di associa-
zione non riconosciuta in associazione ricono-
sciuta o fondazione, ove vi è il passaggio dalla
responsabilità illimitata dei soci a quella limitata.

• Atto di trasformazione. Deve avere la forma del-
l’atto pubblico e conferire le indicazioni prescritte
dalla legge per l’atto costitutivo del tipo adottato
(art. 2500, comma 1, del c.c.). L’atto è soggetto alla
disciplina per tipo adottato e alle forme di
pubblicità relative (art. 2500, comma 2, c.c.).

Per quanto riguarda le associazioni riconosciute e le
fondazioni, deve essere fatta l’iscrizione al registro
delle persone giuridiche.
• Resta ferma la pubblicità per la cessazione dell’ente
trasformato. In particolare, si ricordi che:
– associazione non riconosciuta, nessuna
pubblicità;

– associazione riconosciuta e fondazione, si fa
luogo alla iscrizione nel registro delle persone
giuridiche.

• L’efficacia della trasformazione decorre dall’ultimo
degli adempimenti pubblicitari (60 giorni per i
creditori, ai sensi dell’art. 2500-novies).

Per quanto riguarda gli effetti della trasformazione
dispone espressamente l’art. 2498 del c.c.,

La novità

L’art. 98 del D.Lgs. n. 117/2017 ha
introdotto nel Codice civile l’art. 42-bis il
quale prevede che “se non è
espressamente escluso dall’atto
costitutivo o dallo statuto, le associazioni
riconosciute e non riconosciute e le
fondazioni di cui al presente titolo
possono operare reciproche
trasformazioni, fusioni o scissioni”
(comma 1).

Nota:
8 Per quanto riguarda le ricadute fiscali, in termini di eventuali

plusvalenze emergenti cfr.M. Leo,Le imposte sui redditi, Giuffrè,
2014, pag. 2539; “Si rileva che la perizia di stima prescritta
dall’art. 2500-ter, comma 2 del c.c. non comporta l’emersione
né di plusvalenze né di minusvalenze aventi rilevanza agli effetti
della determinazione del reddito, dato che tale documento ha
carattere strumentale ai fini della riorganizzazione interna della
struttura”.

Enti non profit Riforma del Terzo Settore
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confermando la continuità dei rapporti giuridici
sostanziali e professionali tra l’ente trasformato e
l’ente che ha effettuato la trasformazione. In pra-
tica, essa si sostanzia nel mutamento dell’organiz-
zazione sociale esistente, senza comportare, in sua
sostituzione, la creazione di un nuovo soggetto.
In altri termini, la trasformazione omogenea
determina la modificazione dell’atto costitutivo,
senza che ciò comporti la nascita di un nuovo
ente in sostituzione del precedente.

Aspetti fiscali
Sianalizzano di seguito i riflessi fiscali inerenti la
trasformazione.

Imposte dirette
L’art. 170 regola la trasformazione omogenea tra
società, stabilendo al comma 1 che “la trasforma-
zione della società non costituisce realizzo delle
plusvalenze e minusvalenze dei beni, comprese
quelle relative alle rimanenze, e il valore di avvia-
mento”. Viene affermato cioè il principio della
neutralità fiscale.
Nulla si dice per quanto riguarda la trasformazione
omogenea tra enti di cui al Libro I Titolo II del
Codice civile.Questo principio, tuttavia, ci sembra
valido anche nel caso di trasformazione omogenea
di cui all’art. 42-bis del Codice civile, in quanto si
ha una continuità giuridico/patrimoniale del sog-
getto che ha posto in essere l’operazione, e, per-
tanto, non si verifica alcun trasferimento
patrimoniale né alcun presupposto di tassazione.
Cosa diversa sarebbe se, in sede di trasformazione,
ad esempio, permotivi di carattere gestionale, vi sia
trasferimento di beni dalla sfera commerciale a
quella istituzionale, realizzando così il fenomeno
dell’autoconsumo (art. 86, comma 1, lett. c, del
T.U.I.R.), in quanto i beni vengono destinati a
finalità estranee all’esercizio di impresa.
Ci sembra, tuttavia, opportuno sottolineare alcune
attenzioni che, a nostro avviso, devono essere
osservate, in presenza di alcune tipologie di enti.
Si pensi, ad esempio, alla trasformazione di una orga-
nizzazionedivolontariato inuna fondazione,che, come
sappiamo, non può assumere la veste di ODV9.
La cancellazione dal Registro regionale di un’orga-
nizzazione di volontariato, per effetto della

trasformazione in fondazione, potrebbe comportare
la devoluzione del patrimonio, limitatamente all’in-
cremento patrimoniale realizzato nei periodi di
imposta in cui la ODV ha fruito delle agevolazioni
derivanti dalla iscrizione nel registro stesso. Tuttavia,
tale interpretazione non è suffragata da alcuna dispo-
sizione di legge o dalla prassi, come è avvenuto, ad
esempio, per le ONLUS con la circolare n. 59/E del
31 ottobre 2007 dell’Agenzia delle entrate. Pertanto,
si ritiene che la stessa non sia applicabile. Inoltre, sono
le stesse LineeGuida dell’Agenzia per il Terzo Settore
ad evidenziare la difficoltà di applicazione di un
eventuale vincolo devolutivo, specialmente per
quelle ipotesi che attraverso la trasformazione man-
terrebbero il patrimonio nel circolo virtuoso della
utilità sociale, come conseguenza dell’iscrizione del-
l’ente trasformato in altri registri di simile valenza
(es. ONLUS)10.

Imposte indirette
Dal punto di vista dell’IVA, l’operazione di trasfor-
mazione è ininfluente. Al riguardo, si precisa che dai
beni trasferiti con la trasformazione scaturisconoope-
razioni non soggette all’IVA (art. 2, comma 3, lett. f)
del D.P.R. n. 633/1972).
• Ai fini dell’imposta di registro, scatta l’imposta fissa
ai sensi dell’art. 4, comma 1, lett. c) della tariffa.
Parte 1, allegata al D.P.R. n. 131/198611.

• Infine, nel caso in cui l’ente trasformato fosse
proprietario di beni immobili (ipotesi della trascri-
zione e della voltura catastale), le ipotecarie e
catastali sarebbero dovute nella misura fissa.

Note:
9 Sul punto, cfr. G.M. Colombo - P. Pesticcio, “La trasformazione

di ODV in fondazione”, in Enti non profit, n. 10/2012.
10 Analogo discorso può essere fatto per le associazioni di promo-

zione sociale (vedi art. 3 della Legge n. 383/2000) e per le
associazioni privilegiate di cui all’art. 148, comma 8. Nel
momento in cui questi enti perdono i requisiti per potere godere
della disciplina specifica ai fini civilistici, e fiscali, ci si pone il
problema se si debba fare luogo alla devoluzione del patrimonio,
pena la perdita dei benefici fiscali in precedenza goduti. Cfr. sul
punto G.M. Colombo - M. Setti, Contabilità, bilancio, controllo
degli enti non profit,Wolters Kluwer, 2016, pag. 467.

11 L’art. 82, comma3,delD.Lgs. n. 117/2017, così recita:“Agli atti
costitutivi e alle modifiche statutarie, comprese le operazioni di
fusione, scissione, o trasformazione poste in essere da enti del
Terzo Settore di cui al comma 1, le imposte di registro, ipote-
caria e catastale si applicano in misura fissa”.
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